Arcidiocesi di Milano

Ordinazioni Diaconali
Os 11,1-11; Sal 29; Rm 8,31-b-39; Lc 4,16-21
Duomo di Milano, 27 settembre 2014
Omelia di S. Em. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

Eccellenze, 
carissimi figli che state per ricevere l’Ordine del diaconato,

fratelli nel sacerdozio, 

diaconi, 

religiosi e religiose,

sorelle e fratelli in Cristo Gesù,
anzitutto rendo grazie a Dio per il dono di questa Ordinazione. Una gratitudine, la mia, che diventa affettuosa vicinanza a voi, carissimi, per la scelta libera e coraggiosa di aderire alla Sua chiamata. Una gratitudine che si estende ai familiari, parenti ed amici, ai Superiori del Seminario, alle parrocchie di origine e a quelle in cui avete compiuto il tirocinio pastorale. 
1. «Io l’ho amato» (Lettura, Os 11,1). Le parole del profeta Osea vi immergono e ci immergono nell’origine della nostra vita che è vocazione. Nello stesso tempo ci fanno entrare nel significato profondo del gesto sacramentale che stiamo celebrando. È questo amore l’antefatto radicale, l’orizzonte compiuto dell’esistenza. È la pietra angolare su cui poggia ogni passo del cammino della vita, anche se non sempre ne siamo consapevoli. 
Un amore tenero e fedele, come l’amore di un padre per suo figlio: «A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano (…) Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare» (Lettura, Os 11,3-4).
Un amore, quello del Padre, che conosce bene la nostra fragilità, il nostro male, ma che non se ne lascia determinare. «Perché – dice il Signore – sono Dio e non uomo» (Lettura, Os 11,9).

2. Noi sappiamo bene fin dove è arrivata questa profondità abissale dell’amore di Dio per il Suo popolo annunciata dal profeta Osea. San Paolo lo proclama con forza: «Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?» (Epistola, Rm 8,32). Il Padre non si è limitato a prenderci per mano, a sollevarci alla sua guancia, a chinarsi su di noi. Egli ha inviato Suo Figlio e lo ha inviato – ecco il grande mistero – a “servirci”. La liturgia dell’ordinazione lo ricorderà a più riprese, invocando per gli ordinandi che: «siano immagine del tuo Figlio, che non venne per essere servito ma per servire» (Preghiera di Ordinazione). Un servizio che ha come contenuto l’offerta della propria vita, la consegna totale e per sempre della propria esistenza per l’edificazione della Chiesa e la salvezza del mondo. Questo tempo di martirio che molti cristiani, uomini delle religioni e uomini di buona volontà stanno vivendo svelano quanto radicale sia il dono di sé cui siamo chiamati, in particolar modo se lo siamo come ministri ordinati. 
3. Ma come vincere povertà e debolezza per consegnare la nostra vita senza riserve e per sempre? Per rispondere occorre ritornare al mistero dell’amore di Dio rivelatosi in Cristo. «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? (…) Io sono persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenza, né altezza né profondità, né alcun altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Epistola, Rm 8,35.38-39). Solo se questa comunione con Cristo, che è incorporazione sacramentale, appartenenza da cuore a cuore a Lui nella comunità cristiana, diventa il fattore dominante della nostra giornata nessuna circostanza, nessuna situazione, nessuna relazione – ecco il senso del significativo elenco proposto dall’Apostolo – sarà in grado di impedire la vittoria dell’amore di Dio in Cristo sulla nostra fragilità e sul nostro peccato. Nulla potrà mai separarci dall’amore di Dio. Con questo “mai” – alla cui perentorietà non dobbiamo togliere neppure una virgola – Paolo ci as-sicura perché fonda la vostra, la nostra fedeltà, vi e ci annuncia la fedeltà di Dio. Carissimi, la nostra fedeltà non poggia sulle sabbie mobili della nostra zoppicante volontà, ma sulla granitica roccia della fedeltà del Crocifisso Risorto che stabilmente ci dona il Suo Spirito. 
Su questo “mai” la Chiesa vi chiama, carissimi figli, e per l’imposizione delle mani e il dono dello Spirito oggi vi consacra diaconi in favore del popolo santo di Dio.
4. Il non venir “mai” meno della fedeltà di Dio rende possibile il “per sempre” della libera scelta. Siccome nulla «potrà mai separarci dall’amore di Dio», ciascuno di voi può rispondere, con tutta consapevolezza, «Sì, con l’aiuto di Dio, lo voglio; Sì, lo prometto» (Impegni degli eletti). 
Del “per sempre” del vostro sì è segno eloquente la consacrazione nel celibato. Essa dice al mondo intero il primato di Dio e cioè il fatto che siamo chiamati ad amare tutti e tutto in Dio. Ciò che agli occhi degli uomini sembra troppo spesso impossibile – il “per sempre” dell’amore sia nella consacrazione verginale sia nel matrimonio indissolubile – diventa quotidianamente possibile quando la grazia di Dio trova una libertà disponibile e docile.
«Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Vangelo, Lc 4,21). Non sarebbe “per sempre”, se non fosse “oggi”. La definitività a cui siete chiamati è il contenuto preciso di ogni “oggi” della vostra esistenza. Si ama per sempre, si serve per sempre, quando si ama e si serve oggi, qui ed ora. Così oggi, ora voi decidete di volere il dovere del celibato per sempre e vi impegnate ad alimentare in tutti i modi il fascino di questa scelta, divenendo testimoni di quanto sia bello, per chi è chiamato, seguire Gesù, Maria, i santi alla lettera, “sine glossa”. 
5. Carissimi, tra poco l’Arcivescovo, rivolgendosi al Padre, farà riferimento alle vostre persone con queste parole: «Santifica con la tua benedizione questi tuoi figli, che noi confidiamo di poterti offrire per l’esercizio del sacro ministero nella Chiesa» (Preghiera conclusiva delle Litanie dei Santi). La Chiesa vi offre al Padre per potervi ricevere da Lui. Il ministero diaconale che, in forza del sacramento dell’ordine, oggi vi viene conferito è anzitutto un dono che ricevete. Un dono da spendere in favore del popolo di Dio e di tutti i nostri fratelli uomini. Il dono di diventare per tutti «un richiamo costante al Vangelo» (Preghiera di Ordinazione), cioè testimoni autorevoli della carità di Cristo.
Con il diaconato siete presi a servizio ad immagine del Servo che è Cristo Gesù. A questo siete chiamati – oggi come diaconi e tra qualche mese, a Dio piacendo, come presbiteri – ad essere «servi premurosi (…) perché, donando la vita per te e per i fratelli, si sforzino di conformarsi all’immagine del tuo Figlio, e rendano testimonianza di fedeltà e di amore generoso» (Prefazio).
Testimoni nei luoghi dove sarete inviati: nella nostra Chiesa ambrosiana e per il mondo intero, portando «ai poveri il lieto annuncio» (Vangelo, Lc 4,18). La presenza tra voi degli ordinandi del Pontificio Istituto Missioni Estere ci aiuta a non dimenticare l’orizzonte universale della missione della Chiesa.
6. Carissime sorelle e carissimi fratelli in Cristo Gesù, l’ordinazione di questi giovani è una salutare provocazione ad approfondire la nostra personale vocazione. In realtà la vocazione è comune a tutti i fedeli. Tutti, infatti, nella diversità di forme e di stati di vita, siamo chiamati ad essere testimoni dell’amore di Dio nel mondo. È questo che attende il cuore affaticato e, tante volte, confuso dei nostri fratelli uomini. Una fatica e una confusione che conosciamo bene, perché la viviamo anche noi. Siamo figlie e figli del nostro tempo. Nel campo che è il mondo, noi cristiani vogliamo essere compagni di strada all’uomo che sempre sentiamo come nostro fratello. 

Ci siamo riproposti in questi anni di riscoprire la bellezza e la decisività del rapporto tra persona e comunità per poter gustare il Dio vicino. Afferma sant’Agostino: «Ambula per hominem et pervenias ad Deum» (In Johan. 14, n. 187) Se cammini dietro il Cristo uomo lo scoprirai Dio e così imparerai a percorrere tutte le vie dell’umano, come con tenacia Papa Francesco ci insegna. 

Nel contesto della proposta pastorale che andiamo insieme attuando, oltre al tema della comunità educante sta emergendo con forza, da tanti segni che lo Spirito ci invia, una duplice indicazione. 

La comunione nel presbiterio deve giungere, in questi tempi di grande cambiamento, fino al tentativo di una riforma vera e propria del clero. E questo può avvenire nel quadro di scelte pastorali che vedano nella famiglia il soggetto privilegiato dell’azione ecclesiale di parrocchie, comunità pastorali ed aggregazioni di fedeli. Anche da questi due elementi decisivi sarà favorita dallo Spirito quella semplificazione delle nostre comunità di cui sentiamo il bisogno. Da qui potrà scaturire anche il nostro contributo all’edificazione di una società dal volto umano.
7. Carissimi ordinandi e carissimi tutti, Maria Santissima, ancilla Domini, vi protegga. A Lei affidiamo ogni sera prima di dormire la vostra vita e la vostra vocazione. Amen.
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